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America: ora nasce 
anche un mercato 

dei film pornografici 
LOS ANGELES — Un mercato del rilm porno-
grafico—«l'Extra Film mart» — si svolgerà per 
la prima volta negli Stati Uniti in coincidenza 
con ('«American Film Market» in programma a 
Los Angeles dal 3 all'U marzo. L'.Amerlcan 
Film Market*, creato recentemente come pro
testa contro i costi crescenti dei film al mercato 
del cinema del Festival di Cannes, non ammet
te film pornografici. Da qui la decisione dei 
produttori e distributori di questo tipo di pelli
cole di organizzare un mercato proprio di fron
te olla sede deU'«American Film Market». 
L'-Extra Film Mart» si svolgerà dal 4 all'8 mar
zo prossimi ed hanno garantito la loro parteci
pazione acquirenti di sei paesi: Belgio, Germa
nia Federale, Svezia, Olanda, Hong Kong, 
Giappone e Stati Uniti. Gregory Peck si dà alla TV 

/ divi USA 
riscoprono 

la televisione 
ROMA — I divi del cinema a-
mericano si stanno sempre 
più avvicinando alla televisio
ne. E un'inversione di tenden
za confermata dalla presenza 
di due nomi illustri, Robert 
Mitchum ed Ali MacGraw, nel 
•cast, di «Winds of War» il 
film realizzato dalla «ABC» e 
proiettato pochi giorni fa sul 
piccolo schermo. Due essen
zialmente i motivi della im
provvisa scoperta: la difficolta 
di tro\arc copioni cinemato
grafici validi; la necessità di 
continuare a proporre alle 
grandi «audience» la propria 

immagine evitando pericolose 
pause di forzata inattivila. Ma 
c'è un terzo elemento che non 
va sottovalutato: le reti televi
sive americane sono oggi in 
grado di offrire ad attori come 
Robert Mitchum o Jane Fon
da copioni artisticamente va
lidi e per nulla commerciali. 

Jane Fonda ad esempio sarà 
la protagonista de «The Dot-
lmaker» la storia di una fami
glia che dalla regione degli 
Appaiarti! si trasferisce a De
troit nel 1914. È un film pro
dotto dalla «CBS» che l'attrice 
non avrebbe forse mai potuto 
girare in un teatro di posa ci
nematografica e che la rete te
le* isiva americana non ai reb-
be mai realizzato senza un'at
trice del suo calibro. Ecco 
quindi un caso in cui il deside
rio dell'interprete coincide al

la perfezione con la necessità 
delle produzioni televisive. 

Ma tra i grandi ritorni al 
piccolo schermo il più illustre 
è quello di una coppia, Paul 
Newman e Joanne Wood ward, 
felicemente sposati da 25 an
ni, (festeggiano proprio in 
questi giorni le nozze d'argen
to). Saranno gli interpreti di 
«Xhe scandal», lo sceneggiato 
della «ADC» ispirato alla vita 
di Walter Lippman, il grande 
columnist americano che per 
prima coniò il termine di ste
reotipo sociale per definire 
quella formazione mentale 
che è alla base dei pregiudizi 
ma che t anche alla base del 
meccanismo della opinione. 

L'ultimo impegno cinema
tografico per la televisione di 
Paul Newman e Joanne Woo-
dward risale agli anni cin
quanta. Alla proposta della 

«AUC» hanno detto «si» dopo 
essersi resi conto che la storia 
ispirata alla \ila di Walter 
Lippmann non avrebbe potu
to trovare posto su un set di 
Hollywood. 

Prima di Paul Newman e di 
Robert Mitchum un altro 
«grande» di Hollywood aveva 
debuttato in televisione; Gre
gory Peck nei panni di Abra
mo Lincoln nello sceneggiato 
«The blue and the Gray» an
dato in onda qualche mese fa. 

Per tornare ad Ali McGraw 
e Robert Mitchum, la prima 
girerà a fianco di George C. 
Scott «China rose» che la CBS 
realizzerà ad Hong Kong, il se
condo oltre ad Interpretare 
«The winds of war» è tra i pro
tagonisti di «One shoe makes 
it murder», una pellicola 
drammatica firmata sempre 
dalla CBS. 

17 Festival 
è un Natale 
«truccato» 

Gianni Morandi e Claudio Villa in una foto del 1970: due volti 
della canzone che resistono ancora: a sinistra, foto di gruppo di 
alcuni partecipanti al Festival di Sanremo 

Da ragazzo aspettavo Sanre-
mo come Natale. Aspettavo 
Donaggio, Paoli, Cefentano, 
quelli che prendevano in giro o 
dicevano il contrario, mai gli al
tri. Crescendo sono scappato 
via, non ho più voluto seguire 
questo carrozzone di sopravvis
suti, ci ho visto dentro un mon
do di insulti all'intelligenza, ho 
praticamente colpito a morte il 
padre. Ma il padre è duro a mo
rire, e il più delle volte ha per
fettamente ragione di vivere. 
Oggi, solo oggi (sarà perché le 
ho viste proprio tutte) mi ac
corgo che Sanremo è ancora 
importante: è importante «Afa-
ledetta primavera», è impor
tante ,Per Elisa; sono impor
tanti i lustrini, le luci, le pape
re, i sorrisi e ti pubblico: venti 
milioni di persone appiccicate 
al video 

Quindi abbiamo diritto a 
questa auto/arsa consolatoria, 
nessuno ce la deve togliere e 
nessuno la può sconvolgere. 
Sanremo è il nostro Superbowl, 
il nostro Rollerball: alcuni san
no che è un massacro, altri pen
sano che sia un dono, non fa 
differenza chi sa e chi non sa, 
l'importante è che ti!gioco vin
ca; come dice James Caan. Ma 
a •Rollerball; qualunque sia V 
idea, o il mito, o la finzione. Ve
ne de\e essere plausibile, non 
si può bluffare. Qualcuno deve 
gridare per qualcosa; non si 
possono inventare placcate fal
se, non può colare pomodoro al 
posto del sangue: se si è d'ac
cordo sull'inventare illusioni 
che almeno le illusioni facciano 
piangere o ridere per quell'atti
mo in cui esistono. 

Sanremo ha sempre più o 
meno avuto un senso come 
grande baraccone populista. 
Populista è ciò che ti borghese 
fa credere alla gente che sia po
polare. Lasciamo perdere che 
nemmeno io so più cosa sia ve
ramente popolare, comunque 
questo inganno funziona finché 
esiste dell'intelligenza e della 
credibilità a sostenerlo «Dome
nica in» per esempio è certa
mente una trasmissione popu
lista, di acculturazione sottile, 

ma è comunque, schietta, di
sposta a tutte le critiche: è un 
carrozzone populista intelli
gente, come e intelligente Bau-
do, checché se ne dica. 

Questo Sanremo invece noe 
non ha valenze popolari (e va 
bene, nessuno se lo aspettava), 
ma non ha neppure un Benso 
populista. Mi vergogno dì aver 
visto fino alla fine queste due 
serate, mi vergogno di non aver 
cambialo canale per guardare 
Glcnn Ford, mi vergogno per i 
miei amici giornalisti intervi
stati, mi vergogno per tutte h 
inutili canzoni di tutti gli inuti
li debuttanti quando invece 
sento in giro le belle, bellissime 
canzoni di giovani sconosciuti 
(e sia ben chiaro, commerciali, 
facili, simpatiche). Mi vergo
gno persino per Manfredi, co
stretto q cantare sulla pulizia 
(?) di Roma (e il resto d'Italia 
cos'è?). Basta guardarli tutti in 
viso per scoprire che a Sanremo 
nessuno era se stesso: che alla 
timida avevano detto di essere 
aggressiva, che alla paurosa a-
vevano detto di essere felice. 
L'avessero fatto almeno per fl 
Rollerball capirei Ma proba
bilmente andranno e verranno 
da questa puttanata senza 
nemmeno rendersene conto. 

Che l'importante era «il gio
co*, come fìmùone intelligente o 
come realtà fingente sono stati 
in pochi a capirlo. Non mi piace 
il giornalismo obiettivo, sono di 
parte, smaccatamente, senza 
pudore. Se non mi va la Juven
tus e Bettega prende una tra
versa. scrivo solo che ha tirato 
troppo alto. Rollerball l'hanno 
giocato Dori Ghezà (prima di 
tutte e troppo troppo ad altre 
altezze), Vasco Rossi, Amtdeo 
Minghi e il mio grande amico 
Fermami. Morandi pure e con 
lui Giulio (Mogol), che sai 
quant'è grande solo quando lo 
perdi. 

Gb altri non sanno o non gli 
han fatto sapere che la vita è 
anche un gioco. Ma purtroppo 
si sveglieranno male soltanto 
loro, non gli autori, non i mana-
gers, non i discografici. 

Roberto Vecchioni 

La macchina del voto si è rotta e Ravera teme 
di non poter proclamare il campione. Intanto 
i giornalisti litigano per essere intervistati... 

E se nessuno 
vincesse 

a Sanremo? 
Nostro servizio 

SANREMO — H rischio è mi
nimo, ma c'è. Provate a imma
ginarvi che stasera il 33* Festi
val di Sanremo finisca senza un 
vincitore— 'Sono molto preoc
cupato — dichiara l'organizza
tore Gianni Ravera. — In que
sti paesini dove ci sono le giu
rie non riescono a fare i conti, 
li sbagliano, ricominciano tut
ta da capo. I risultati, la prima 
sera, sono arrivati tardissimo e 
stanotte non posso mica tenere 
aperto U collegamento televisi
vo fino alle due di notte. Non 
vorrei chiudere il Festival sen
za poter annunciare chi TAo 
tinto». 

In realtà, non sarebbe poi un 
grosso dramma per nessuno e 
non solo per il Totip, che si tro
verebbe, domani, ad essere l'u
nico giudice di questo Festival. 
Dove la confusione regna so
vrana. Riflesso, dicono alcuni, 

della confusione del mercato 
sonoro, e certo, confusione c'è 
fra vecchi rituali e nuove tecno
logie promozionali. C'è fra 
Claudio Villa e Peter Gabriel, 
tra Frida e Domenico Modu-
gno, che convivono in questo 
gran calderone. Le acque ormai 
si sono ancora più intorbidate 
al punto che non sì sa più bene 
se questa è una passerella pro
mozionale per la quale compe
tono i cantanti o i giornalisti, 
accapigliatisi stamattina per i 
criteri di scelta di quali avreb
bero beneficiato di venire in
tervistati dalla Falcetti din
nanzi a venti milioni di presun
ti telespettatori 

Visto, poi, che nessuno (e 
stiamo di nuovo parlando dei 
cantanti, delle canzoni) si 
proietta nel futuro, non rimane 
che rovistare fra le «proiezioni. 
del passato. La più intelligente 
è senza dubbio quella dei Maria 

Bazar che della citazione di 
movenze melodiche hanno fat
to un'arte di originale capacità 
evocativa, divertente come lo 
saprebbe essere un Bryan Fer
ry dei Roxy Music Ma non è 
tutto cosi. La vena è spesso più 
grossolana, l'ammiccamento 
più rozzo, il furterello più fur
bastro. Come scegliere, ad e-
sempio, fra due filosofie tanto 
cialtronesche come quelle pro
poste dalle canzoni di Cutugno 
e di Nazzaro? Basterà, come a-
libi, che siano entrambe melo
die che si fanno meccanicamen
te cantare? Un italiano come 
quello proposto dall'omonima 
canzone di Cutugno si merite
rebbe davvero la vittoria di A-
mii Stewart. Che, dopo tutto, se 
è straniera e canta in inglese, è 
stata pur messa fra i cantanti in 
gara ed ha quindi lo stesso di
ritto di vincere, non solo di per
dere; anzi, avrebbe forse un bri

ciolo di diritto in più perché è 
bravissima. 

Un po' straniera è anche Si
billa: una biografìa per metà a-
fricana, un film già fatto con 
Fellini, e il biglietto da visita di 
Battiato. Se c'è un personaggio 
a Sanremo, è lei. Dice: -La mia 
collaborazione con Battiato? 
Oggi mi va benissimo, ma è co
me l'amore, non posso giurare 
che sarà eterna: 

Fino a sedici anni, Sibilla 
Mostert vive in Rhodesia del 
Sud, <?ove è nata ventotto anni 
fa, figlia di un veterinario boe
ro Di «racce africane in «Op
pio», la sua canzone del Festi
val, non ne appaiono quasi, 
Cartagine inclusa che rientra 
piuttosto in quel cosmopoliti
smo di Battiato Ma dell'Africa 
Sibilla ha un altro tipo di ricor
di. 

•È un po' difficile parlare di 
precise esposizioni culturali 
che si potevano avere in Rha-
desia, dove a scuola t'insegna
no ore e ore soltanto di mate
matica, chimica e fisica, tutto 
quello, insomma, che non fac
cia troppo pensare e aprire la 
mente. 

Oggi l'africanismo è uno dei 
momenti del rock e ci si comin
cia persino ad accorgere, al di là 
delle mediazioni, che c'è una 
musica pop africana in prima 
persona. Che ne pensi? 

«La mia famiglia era in buo
ni rapporti con le famiglie nere 
e io frequentavo spesso, anche 
se era pericoloso, t locali. Però, 
in buona misura la musica che 
fi si faceva risentiva alquanto 
delle influenze nero-america
ne, spiritual, rhythm and 
blues. È difficile parlare con e-
sattezza di musica africana*. 

Che cosa è venuta a giocarsi 
Sibilla a Sanremo? 

'Se, come dicono, è una 
grande festa popolare, mi va 
benissimo. Non sono mai stata 
un solo momento emozionata o 
impaurita: 

Cià, dicono che non hai avu
to paura neppure di Fellini.-

-In casa mi dicevano spesso 
che mi comportavo in modo un 
po' felliniano. Così, trovando
mi a Roma,-quando Fellini ti- • 
rava "La città delle donne", ho 
pensato che potevo farti qual
cosa anch'io*. 

E come ci sei arrivata al 
grande regista? * 

«Beh. ho fatto un po' di fatica 
perché facevano storie per la
sciarmi passare. La mia fortu
na, quando l'ho raggiunto, è 
che lui era un po' nervoso. Si è 
scusato, ha detto che quel gior
no non riusciva ad avere idee. 
Gli ho detto: "Non si preoccu
pi, Fellini, di idee posso dar
gliene alcune io". Dieci minuti 
dopo essere stata ricevuta fir
mavo il contratto!». 

Il Festival a prima vista può 
apparire come una pacchiana 
confusione in cui tutte le carte 
sonore appaiono mescolate 
senza criterio. Ma forse non è 
così. E non tira neppure aria di 
«restaurazione»; Modugno e 
Villa sono qui come ospiti e non 
come mostri sacri, mentre 
l'«italian graffiti» incuriosisce 
ancora. E c'è chi dice che anche 
la fasulla solennità di Sanremo 
è divertente. 

Per la serata di chiusura — 
come per le altre due — il con
siglio e quello di fare attenzione 
agli ospiti; ci sarà di nuovo Fri
da e anche Peter Gabriel. Per il 
resto si rivedranno tutti e di
dotto i «big», stavolta in gara, 
più gli otto giovani arrivati in 
finale. Il vincitore uscirà da una 
rosa di sei cantanti (i primi tre 
big e i primi tre giovani) che 
verranno votati una seconda 
volta dalle affannate giurie. 

Daniele Ionio 

La sorte dell'unica scuola 
di cinematografìa italiana, 

da cui sono usciti Oscar come 
Storaro, è a un bivio: 

se non arrivano i finanziamenti 
rischia la chiusura. La legge 
è da tre mesi in Parlamento; 

forse questa sarà la volta buona? 

Allarme 
al Centro Mario Monicelli Insegnerà al 

Centro Sperimentale 

Sperimentale 
ROMA — Afuore o rinasce? Per II Centro 
Sperimentale di Cinematografia sembra pro
prio scoccata fora «X». Un centinaio di allie
vi-cineasti e trentotto professori non sanno 
se, da marzo In poi, nel grande edificio anni 
Trenta sulla Tuscolana dove si recano ogni 
mattina, l'attività si bloccherà del tutto, op~ 
pure se arriverà l'ossigeno, cioè I finanzia
menti necessari nell'Immediato alla didatti
ca e alle altre attività della scuola. 

Dopo otto anni di commissariamento, suc
ceduto alla gestlone-Rosselllnl, esattamente 
un anno fa si è Insediato 11 nuovo presidente, 
Giovanni Grazzlnl e, con lui, Il rinnovato 
Consiglio d'Amministrazione. È sembrato 
un segnale di ripresa per questa scuoia cAe 
dovrebbe assicurare le forze fresche, i fervei-
II, le Idee, al nostro cinema. Ma 11 cambio 
delia guardia negli organi direttivi rischia di 
trasformarsi In una vana parate se I «oidi 
non arrivano. 

Ormai da tre mesi II Parlamento discute 
dèlia *pon te-bis», quella legge che (budget 260 
miliardi) dovrebbe garantire la sopravviven
za. In questo 19BX a enti Urici, cinema, teatro. 
Perii Centro la *ponte-bls» è tutto: se passas
se si vedrebbe raddoppiato II contributo an
nuo (arrivando a due miliardi e 400 milioni), 
avrebbe il futuro garantito per dieci anni (Il 
contributo sarebbe automaticamente rinno
vabile). In più ci sarebbero altri venti miliar
di, da spendere scaglionati nei prossimi anni 
per le attrezzature (aggiustare, per esemplo, 
le cineprese che, Incredibile a dirsi, sono In 
gran parte rotte) e completare i lavori per la 
nuova Cineteca. 

Per lungo tempo sul finanziamenti 11 mini
stro dello Spettacolo e quelio del Tesoro non 
hanno fatto altro che litigare. Tanto che li 
nuovo Consiglio d'Amministrazione dopo tre 
mesi di sfibrante attesa, ha deciso: o questi 
miliardi arrivano entro marzo, oppure si di
metterà In blocco. Dietro questa pressione, 
negli ultimi giorni, t lavori della commissio
ne del Senato sembrano procedere meglio e si 
vede finalmente la possibilità di una soluzio
ne. 

Giovanni Grazzlnl, dopo un anno di attivi
tà, dà segni di stanchezza: *Non si può vìvere 
In quest'Incertezza. CI ritroviamo un mini
stro alleato e un governo, o un Parlamento, 
contro. La verità è che voler preparare del 
professionisti degli audiovisivi che abbiano 
anche una consapevolezza culturale senza a-
verne I mezzi, è un po'come chiedere di anda
re sulla Iruna...». Cos'è stato possibile fare In 
questi dodici mesi? 'Molto. Col rischio che 
tutto venga vanificato. La scuola è passata 
da due anni di durata a quattro, con l'Intro
duzione di un corso propedeutico e uno di 
specializzazione. Lo studente, oggi, ha la pos
sibilità di orientarsi e poi di approfondire le 
tecniche, televisive o cinematografiche, cAe 
più gli interessano. Monicelli, DI Palma, Leo
ne, Zac, Scarpelli, De Laurentlis sono alcuni 
del nuovi Insegnanti che abbiamo Introdotto, 

Prima dell'estate sarà pronta la nuova Cine
teca, per custodire senza pericoli di danni o 
Incidenti, le ventimila pellicole del fondo. 
'Bianco e Nero', la rivista, ha ripreso le sue 
pubblicazioni». 

Ecco, l miliardi — ci spiega Cincotti, diret
tore della Cineteca—servirebbero, per esem
plo, a ristampare i film della collezione (entro 
l'84sl prevede di superare il miglialo, ma an
cora slamo al 5% della potenzialità). Servi
rebbero anche a comprare la pellicola Indi
spensabile per l saggi degli allievi e qualche 
attrezzatura più sofisticata. 

Ma è tutto? Grazzlnl ha parlato di tprotes-
slonalltà». XI termine induce a qualche rifles
sione. Oggi lo studente, dopo essersi diplo
mato al Centro, dove va a finire? Ancora ne
gli anni Settanta esistevano accordi fra Stato 
e produttori per uno *stage» pratico da com
parsi sul set dopo 11 diploma. Oggi, decaduto 
quell'uso, Grazzlnl stesso lamenta: «Qui na
scono i professionisti, che domani possono 
combattere ltnvastone straniera sul merca
to. Ma l'Industria non ."ia la minima Intenzio
ne di farci da sponsor, né offre collaborazio
ne». È una rivalità vecchia, questa fra Centro 
e privati che sopravvive ancora oggi. A sof
frirne sono anche gli studenti diplomati nel
l'ultimo blennio, forse più oscuro, Il 1978-80. 

•Manca una vera Industria del cinema, In 
Italia. I produttori se ne infischiano di chi 
esce da questa scuola, n vero punto di riferi
mento, cioè la RAI, sfugge. La malattia del 
Centro è la sua mancanza di potere», stigma-
Uza Stefano Masi, qualche documentarlo e 
un libro sulla fotografia alle spalle in questo 
senso, qualcosa è stato tetto: per l'anno pros
simo Il settore-sperimentazione della RAI e li 
CSC dovrebbero lavorare Insieme almeno su 
un progetto. Ma è poco se si pensa che. In 
Italia, non ci sono altri organismi preposti 
alla ricerca cinematografica. 

«Ed è Incredibile che la collaborazione fra 
organismi pubblici Incontri tutte queste resi
stenze - commenta amareggiata Mitra Dl-
shvall, anche lei diplomata dell'80 e docu
mentarista —. All'estero ancora si guarda al 
Centro sperimentale con grande attenzione. 
Standoci dentro, però, il accorgi che è una 
scuola che si dibatte In una drammatica 
mancanza di Identità. Non serve né all'Indu
stria, né alla televisione, né alla ricerca—». 

Finita l'età d'oro del nostro cinema, a cosa 
deve essere funzionale questa scuola oggi? Si 
è parlato di creare del 'professionisti del tele
film». Con un convegno, alcuni giorni fa. è 
stato lanciato un pon te verso l'area del cosid
detto cinema «non commerciale», cioè U cine
ma che non trova sbocchi sul mercato. Se
gnali ibridi: la vecchia scuola sulla Tuscola
na, che ha sfornato autori rinomati e, dì re
cente, un Oscar come Storaro, non può limi
tarsi a tornare aiie sue vecchie funzioni Deve 
cambiare. Soldi aiutando, com'è naturale. 

Maria Serena Pafitri 

Più gente che per Sordi, a migliaia imitavano il suo linguaggio e i suoi tic. Per il giovane comico 
l'incontro con gli studenti all'Università di Roma è stato un vero successo. Vediamo com'è andata 

Adesso Verdone ha fondato una scuola 
ROMA — «E io che gli dico a questi qui?!». Prima 
di entrare nella «fossa dei leoni» Carlo Verdone 
ha un attimo di smarrimento: gli occhi gli si in
cantano, il viso si rabbuia e finisce per cercare 
conforto nelle parole di un tizio ridicolo travesti
to da Verdighone. 

Un comico all'Università. Quando accettò l'in
vito probabilmente Verdone non s'aspettava una 
folla del genere: migliaia di giovani assiepati fino 
all'inverosimile nell'Aula Magna, file vocianti nel 
Piazzale della Minerva, troupe» televisive, gior
nalisti armati di registratori, fans con carta e 
penna alla ricerca dell'autografo; tutti per lui e 
per il suo Un sacco bello proiettato gratis nell'e
norme sala. «E io che gli dico..», ripete l'attore 
aggirandosi preoccupato nel corridoio rilucente 
di marmi e infuocato dai termosifoni. Ha appena 
scoperto che l'incontro l'ha organizzato Comu
nione e Liberazione (tra qualche giorno ci sono le 
elezioni universitarie) e lui, per tranquillizzarsi, 
dice ai cronisti: «Mannaggia, a saperlo— comun
que a me interessa il contatto con la gente, con i 
giovani, e se sono venuti in tanti significa che mi 
vogliono bene». Nella sala sfumano le note fi
schiate del motivetto di Un sacco bello, si accen
dono le luci ed è un boato quando il comico entra. 
Nemmeno per Sordi, Gualche tempo fa. era suc
cessa una cosa simile. Ma per Verdone e diversa 
Quelle migliaia di studenti che Io spiano, che 

imitano i suoi tk, i suoi «al limite, mediamente.» 
lo trattano da amico e lo sommergono di applau
si. La prima domanda, la più incredibile, gliela 
lancia daila «galleria» un tardo freak sballato. 
«Cioè, Carlo, hai capito perché vivi?». E lui, con 
un sorriso largo, risponde: «Vivo per mangiare 
cioccolata. Non vedi come mi sono ridotto?!». 

Il ghiaccio è rotto. Le domande sono un po' 
scontate, ma in fondo è naturale che sia cosi 

Una fanciulla estasiata- Carlo, è vero che i 
tuoi personaggi sono presi dalla realtà1 

•Si Lello 1 imbranato, per esempio, abita al 
primo piano di casa mia. Gli ho rovinato la vita. 
Appena parla la gente lo prende in giro. Ma an
che lui però.- L altro giorno abbiamo visto un 
cartello "Vendesi" attaccato su un albero del 
Lungotevere e gli ho detto: "Lello, lo sai che un 
po' alla volta si venderanno tutti gli alberi della 
città?". E lui, allarmato: "Davvero???". E pro-

firio tontolone. Anche il bullo esiste. Si chiama 
vano, è un povero cristo di Trastevere cheper 

farsi notare raccontava gli incidenti d'auto. "Stu
pendo, hai visto che botta. I denti qui, le braccia 
là. Che macello.»". Ecco io ho lavorato su questi 
"tipi", sulla voce, sui loro atteggiamenti e li ho 
fatti diventare qualcosa di più dì una macchietta. 
Almeno spero». 

Un neo-cinefilo di 25 armi: it tuo modello chi 
i: Sordi o Woody Alien* 

•Credo di non avere modelli, cerco di andare 
avanti per conto mio. (•Bravooo!!!» dal pubblico). 
Non mi pare di copiare Sordi, lui ha una sua 
fisionomìa precisa, e cinico, è perfido, è cattiva 
In me invece c'è più coglioneria, tenerezza. Quan
to a Woody Alien, no, non lo amo molta Preferi
sco Jack Lemmon*. 

Una ragazza di sinistra: 'Un sacco bello- è un 
.ito» di critica sociale. L'hai fatto con questo in
tento* 

•Bah, devo essere onesto. In "sto film non c'è 
un gran messaggio. Mi interessava solo fotografa
re It malinconie e le solitudini di tre ragazzi e 
riderci sopra con intelligenza. Niente di più». 

Un aspirante attore- ti interessa d metodo 
StanislavskP 

•Scusa, ripeti la domanda, ogni tanto mi ìn-
canto_». 

Lo stesso aspirante attore: come si diventa 
comici! 

«Il teatro, ci vuole il teatro. Io ho cominciato 
cosi, dal niente, con le mie imitazioni. Prima i 35 
posti dell' Alberichino, poi ì 79 dell'Alberico che 
stava al piano sopra, poi Q Piccolo Eliseo e via 
crescendo. Ne ho fatte di aerate squallide. Ma 
devi fare da solo-, se aspetti che ti chiamino-», 

Uno studente napoletano- un giudizio su 
Troùi.- ti diverte, lo consideri un concorrente* 

«No, è il comico che stimo dì più. E uno dei 
migliori in denso assoluto. Non si monta la testa 

e sa amministrarsi benissimo. Ha una marcia in 
più». 

EMorettL. .„ . . 
«Lo vedo motto poca Anzi, non Ilio malvista 

Il fatto è che non ce contatto tra gli attori. Siamo 
tutti un po' egoisti, c'è come la paura di racconta
re le idee». 

E Abatantuono— 
(Fischi in sala). «Dico solo questo: ha girato 

qualche film di troppo. Ma la colpa è anche dei 
produttori pescecani che spremono le persone 
fino a distruggerle». 

Un problematico trentenne: che cos i per te u 
successo1 

•Ricominciare sempre da capo. Dopo i miei 
primi due film potevo continuare allegramente 
senza troppi sforzi. E invece ho smesso con le 
macchiette e mi sono concentrato su un perso
naggio. Era rischiosa ma avevo ragione». 

Uno studente di sociologia: dia che i tuoi per
sonaggi tono 'catturati' dal vero. Perché non ti 
iterivi alTUniversità: ci stanno certi soggetti-

«Eh no! Ci ho messo tanto ad andarmene che 
questa aera ho fatto un'eccezione. Arrivederci». 

L'incontro è finita Sono quasi le nove di aera t 
t giovani fuggono di corsa verso gli autobus. «Ce 
Sanremo inTV» sentiamo dire, mentre un giova
notto con la barba distribuisce i volantini eletto-
rali dei -cattolici popolari». M ì e h # | # A n l t l m l 


